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Or non son molt'anni, allorchè la moda, questa capricciosa innovatrice 
di gusti e di costumi, dal suo museo d’anticaglie, di dove, sui più o meno 
gloriosi cimelii del passato, costantemente combina nuove e bizzarre trasfor- 
mazioni, trasse e portò a novello splendore il liuto ; : precisamente allora 
quando « dal seno concavo mistico » del « memore » « ministro d’antichi lai » 
«la Musa dei tempi che furo » ancor n’uscia « aspersa di faville d’oro », mi 
pensai se non fosse tempo che ii gentil strumento, e i discendenti suoi, la 
mandola vo dire, il mandolino, la chitarra, entrassero nuovamente nel 
consorzio orchestrale, a portarvi la caratteristica loro melode. 

« Accidempoli », mi sembra d’ udirti sclamare a questo punto, « che 
periodone classico, che peso di piombo! ». — Adagio, rispondo, attendi 
amico, quest è ancor nulla, e quanto al peso te ne accorgerai dopo. Tor- 
niamo a bomba. 

Dunque avendo io alquanto fantasticato sull'idea di ricondurre alla fa- 
lange orchestrale il liuto e compagnia bella, finii col vagheggiare un poema 
che, con ragione, ne li richiamasse a quest’alto onore; e il poema concepii 
lo stesso da più di quattr’anni ed è in queste pagine: Parva Cetra. 

Se la semplicità del concetto \e la forma, nel mio modesto lavoro, ri- 
spondano pienamente al carattere musicale degli istrumenti a plettro ed a 
pizzico, ed a quello pure di tutta la compagine orchestrale d'oggidi, se Parva 
Celra risponda a quanto il gusto moderno impone pel melodramma, non so; 
a te, buon amico, per un giudizio, un consiglio, e, attento al peso ! per avere 


a viva forza una prefazione si rivolge 
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Dubbi di poeta, scrupoli d'artista, mio caro Crespi, mio ottimo amico. 
I tuoi scrupoli però non saranno mai rimorsi: Parva Cetra è un bel me- 
lodramma; perdonami se non dico alla moderna « parole » ma la colpa è 
tua, che, invece di scrivere delle scene o delle parole, hai scritto un vero 
melodramma, cioè un lavoro d’arte. Nè ti sgomenti quanto saranno per 
dire certi Mevii, perchè tu potrai loro cantarellare il tuo: Deggl on taj, 0 
ciciaroni, e la tua canzone dialettale lombarda « ad essi fia savor di forte 
agrume ». 

L’immaginazione creatrice ti ha donato un soggetto vivo e vitale. Come 
nel tuo melodramma si fonde bene la forma romantica col soggetto dram- 
matico, così opportunamente espresso dal prologo che tu metti innanzi mo- 
destamente anche solo come tema per una sinfonia! 

A Sitar, il bardo di Fasma, per avere sciolto un canto di disprezzo al 
Dio Guerriero, è tolta la ragione, e va ramingando colla figliola togliendola 
all’amore di ‘Laud, il cantore di Fasma. Questi non si dà pace nè posa ed 
è per disperare, quando, grazie al talismano donatogli dalla Fata Aura, va 
in Ausonia e trova la Parva Cetra, il suono della quale ridona la ragione 
al bardo Sitar. 

La materia del tuo melodramma, o come tu l’hai concepito e battezzato 
« poemetto lirico » diviso in un prologo e tre canti è molto saviamente 
distribuita, sicchè niuna parte eccede o difetta. Nel canto primo, nel « campo 
fiorito in riva al mare di Fasma » all’ ombra di un frondoso albero siede 
Laud, e la mestizia dell’animo suo .contrasta in modo drammatico col cielo 
iimpidamente sereno e con l'alta tranquillità meridiana. La Cetra del cantore 
giace negletta al suolo. Razionale ed opportuno è il canto-del navigante: 


« Noella bruna navicella 
Qui t'attende il marinar. » 


E Laud augura che al marinaio sorrida amore. 

L'augurio di Laud! Egli che ama indarno Vina, la figlia di Sitar, egli 
per cui l’amore è un tormento, che non saprà intendere se non la Fata Aura! 
In Laud rinasce la speranza e ce ne fa accorti il canto delle pastorelle : 

« È la speme come il fiore 
Sul suo stelo sboccia e muore, 
E poi torna a rinverdir. » 
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Nel canto secondo, da un'altura presso Partenope, assistiamo all’ arrivo 
di Laud che ha bisogno di quiete e di ristoro e che titrova lunare 1° altro 
presso il pastore Ello. È A 

Il canto di Laud ad Ausonia, al suo moRnio madri. il canto del 
pastore alle sue agnellette non sono arbitrarii, ma voluti dall’ azione, e, 
come gli altri disseminati nel tuo lavoro, sono - canti caratteristici. E Laud 
nel sonno attinge la forza per confessare ad Ello l'amor suo per Vina, ed 
Ello dona a Laud la Parva. Cetra, in cambio del talismano, che Se aveva 
avuto dalla Fata Aura. i i È i 

Si presagisce sul finire del Canto Secondo, che l’azione è per risolversi 
lietamente, € i marinai sciolgono il loro canto 


« Vola, serra al tuo seno la bella 
Che Pattende su un lello di fior. » 


Nel Terzo Canto sotto la tenda il bardo Sitar giace indarno. conso- 
lato dal canto della figliola Vina. Il canto consolatore sarà quello di Laud, 
accompagnato dalla Parva Cetra; «di Laud, che ha pugnato contro il fato 
iniquo, pur -di conseguire la mano della vergine de’ suoi pensieri. La divi- 
nità ha decretato che il bardo riacquisti la ragione e il preludio musicale 
eseguito dalle cornamuse e dalle zampogne, e il canto dei citaristi a sipario 

calato, offrono al maestro di musica motivi di nuovi effetti. Aura incorona 
gli sposi di mirti e rose, a cui risponde l’inno alla fata benefica, inno emi- 
nentemente lirico. 

L’alba di un giorno migliore sorge ed è avvertita. dagli agricoltori, 
mentre pescatori e pastori nel loro canto di morale significato. annunziano 
che i 

Torna la speme — ‘Ritorna Amor, 
‘Riede la gioia — Dopo il dolor. » 
Ed è così' che tu chiudi il poemetto. 


Assai lodevole è per me il tuo proposito, con questa concezione lirica, 
di riportare nelle nostre orchestre il quartetto di liuto, mandola, mandolino 
e chitarra, L’ argomento, le situazioni, le scene, i personaggi della Parva 
Celra prestansi efficacemente a tale richiamo, che può ‘aggiungere vaghezza 
all'insieme armonico dell’opera. i 

I critici potranno trovarvi a ridire. Ma i creatori della novità vengono 
prima, i critici e i precettisti arrivano dopo , toujours trop tard, come.i ca- 
rabinieri nei Brigands di Offembach. Essi arrivano: per insegnare il metodo 
seguito dagli autori nelle loro creazioni, colle «quali questi: hanno strappato 
l’applauso del pubblico, e lo hanno suscitato a furore d’ entusiasmo, oppure 
lo hanno concitato a vivissime e non infeconde discussioni. 

Cara el me car Crespi, se dopo gli autori classici ‘dell’antichità si fossero. 
sempre seguite le regole derivanti o derivate dai loro capilavori, nessuna 
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novità più si sarebbe creata in arte. Non tutte le novità sono belle (ti faccio 
grazia di non ripetere lo sciupato gioco di parole: che il bello non è novo 
e il novo non è bello, tanto più che nel tuo lavoro c’è del novo e del 
bello). Ma quando capita un uomo d’ingegno e di non scolastica ispirazione, 
e, per intuito artistico, ti crea un lavoro che piace, si suol dire dappoi, 
ch° egli ha dischiuso un nuovo orizzonte all'Arte. E allora i critici di buona 
fede si meravigliano, che, quanto per lo innanzi s'era sempre ritenuto impos- 
sibile, non fosse mai stato tentato, e vanno cercando analogie nei lavori noti 
dei classici, o nei lavori non riusciti ed obliati, ed è questo uno studio di 
moda, quello cioè delle fonti. 

Dante trova l'ispirazione non solo in Virgilio, come egli stesso dice, 
ma in leggende, in visioni strambalate; l’Ariosto trova le sue ispirazioni nei 
romanzi del ciclo carolingio; lo Shakespeare nei novellieri italiani e nel 
grammatico Sassone; il Manzoni in Walter Scott, insomma è un lavorio di 
analisi per trovare gli elementi di un lavoro d’ arte, quasichè si trattasse di 
una combinazione chimica. Si potrebbe dire che ogni lavoro poetico non è 
se non un plagio dell'alfabeto, 

E allora sono gli artisti stessi che per modestia d’autore, -— vanità © 
timidezza, — cercano di mettere innanzi l'esempio altrui per farsene scudo 
contro i colpi dei critici. Così nel secolo XVI, mentre lo Shakespeare in 
Inghilterra si faceva applaudire con drammi, in cui ad ogni piè sospinto si 
mutava scena, ili Italia Ottavio Rinuccini, il creatore del melodramma ita- 
liano, per giustificare un solo cambiamento di scena nell’ Euridice, cita nel 
prologo l’esempio di Sofocle nell’ Ajace. Ecco un poeta che tentava la no- 
vità trepidando c guardandosi indietro, mentre lo Shakespeare guardava a sè 
dinnanzi e figgeva securo lo sguardo nei secoli venturi. 

Io ti so non timido, perchè il tuo ingegno ha un ben valido appoggio 
nel tuo buon senso; ma ove tu fossi censurato. per aver introdotto nella 
musica operistica il mandolino e la chitarra, tu avresti per te il Gretry nella 
serenata de l’Amant jaloux e il Mozart nel Don Giovanni, i quali si valsero, 
e con gradevoli effetti, del mandolino, e, per ciò che concerne la serenata 
nel Don Giovanni, avresti il grande maestro Gounod che l’ha giudicata una 
perla di ‘ispirazione, di eleganza, di melodia e d'armonia di ritmo. Lo stesso 
Beethoven, un secolo fa, proprio nel 1795, scrisse due sonate originali per 
mandolino e pianoforte, e il Berlioz potrebbe dire per tè, che soltanto dal suono 
saltellante e così originale del mandolino, si ottengono effetti caratteristici che 
non si avrebbero dal pizzicato dei violini;‘e Giuseppe Verdi infine potrebbe 
incoraggiarti, facendoti ‘risovvenire gli applausi tributatigli nell’Ofe/lo per la 
soave mandolinata, 

Nè tu pretendi che tutta la musica del tuo poema si tragga da man- 
dolino o da chitarra e da strumenti congeneri, anzi, con lodevole discrezione 
e con vantaggio dell'estetica, tu bai additato le parti del tuo poema che ri- 


ceverebbero grazia ed espressione dalle note di quegli strumenti. Ad ogni 
modo il tuo è un tentativo nuovo, e meriti di poterne vedere la riuscita, na 
ed io ti auguro di trovare un maestro di musica non pedante, non. scettico, du 
ma fidente nelle necessarie, inevitabili evoluzioni dell’arte ; un maestro,. che ni 
intenda la novità con discernimento, e, che per fare delle nad non. intenda È i 
fare delle stranezze, delle stravaganze o delle stramberie, il che è peggio. — “a 
. Lo ha detto anche SR (vedi pesante di citazione |). che ai IRIS 3 
ed ai poeti 
SIA quidlibel audendi 
Semper fuit equa potestas. Ea 
Si ha dunque la facoltà di osare, ma è una facoltà. ‘equa, che esclude — 
le strambezze. E tu non hai fatto cosa nè stramba nè stravagante, nè strana, E 
ma una cosa nuova, € quando avrai trovato il maestro del tuo. cuore, che 
musicherà il tuo poemetto, mi pare, s’ io vespe lume, che fondendosi ta 
sua musica colla tua poesia, ne debba uscire un’ opera che i critici trove- 
ranno che si è troppo indugiato a creare, il pubblico invece troverà. ‘che è 
venuta a tempo, e, contento il pubblico prima e i critici poi, sarai contento | 
tu, e sarà contento il maestro di musica tuo ‘coo peratore, e contentissimo sarà 
da ultimo anche il tuo vecchio amico a + ae: 


Lopovico du > 


All’ottimo amico ANTONIO MoNZINO 
che iniziando. Società e Scuole 
mandolinistiche — incoraggiava 
maestri e discepoli — oprando 

‘ efficacemente al rifiorire ed al 
raggentilirsi del gusto artistico 
per il liuto - l’autore dedica. 
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PERSONAGGI 


La SuPREMA DIVINITÀ (invisibile) . . . . Zasso 


SitaR, vate di Phasma. . ...... .:. Baritono 
Misniphadicottan e. ao i Mezzo. Soprano 
LaAuD, cantore di Phasma. . .<. .. . Tenore Primo 
bdc ooo Soprano 

ELLo, pastore di Parthenope . . . . . .  7enore Secondo 


PASIEORIN=SPASTORESLE== NAVIGANIPI == PESCATORI = AGRICOLTORI 


Figure fantastiche per le danze: 


NINBES=SEARVES= SCHIMERE, 


INTATTA NLE-<S 


L’azione si svolge: nel prologo, tra una nebulosa; nel primo canto, 
sulle rive del mare di Phasma, regione fantastica; nel secondo canto, su di 
un'altura presso Parthenope; nel terzo canto, sotto la tenda del Bardo Sitar, 


ino Phasma. 


Noell’istrumentale, per la musica di questo poemetto, può essere introdotto 
il quartetto di Mandolino, Mandola, Liuto e Chitarra, e precisamente ove i versi 
sono în corsivo. 

L’orchestrazione per il restante deve essere unicamente pe istrumenti comu- 
nemenie in uso nelle odierne orchestre, e ciò per avere un risalto di contrasto 
nell’alternativa delle diverse vibrazioni tra gli istrumenti a plettro ed a pizzico 


con quelli ad arco ed a fiato. 
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All’alzarsi del sipario la scena è coperta da una nebulosa. Al guizzar di 
una saetta, tuona la voce della Suprema Divinità 


L'ira e la condanna divina: 


— Il folgore divin la lira infranga 
Di Phasma al vate! 
A lui, che de le pugne l'inno sacro 
Osò schernir, sciogliendo 
Al sommo Dio guerrier, di sprezzo un canto 
A lui ragion sia tolta! 
—: Larve e chimere 
Intreccin ridde a le sue luci ognor ! 
— Del folle Bardo la fanciulla gema, 
E presso al genitor 
Si strugga in pianto! 
D'amore la sacrata fiamma langua 
De la donzella in cor! 
— lIredici lune e tredici e cento albe 
Duri il flagello! 
— Per man di Fata allor, 
Novo concento echeggi in su la terra 
Che doni a Sitar la ragion perduta. 
— La spenta fiamma, in cor 
Gagliarda a la fanciulla si ravvivi, 
Per il garzon a cui fede giurava. 
— Sorrida il divo Amor | 
A Imen trionfator! 


Lentamente sparisce la nebulosa, durante un breve preludio orchestrale 
al primo canto. 


(1) Questo Prologo essendo un sunto dell'argomento, sul quale svo!gesi il poemetto, può 
essere ommesso per la parte cantabile, ed i concetti espressi coi versi possono servire unica- 
mente di tema per una sinfonia. 
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CANTO PRIMO 


La scena rappresenta un campo fiorito in riva al mare di Phasma. Sotto un 
frondoso albero siede Laud, in preda a mestizia. La cetra del cantore è 
in terra. Il cielo è limpido — splende la luce del meriggio. 


Odesi lungi il 


Canto del navigante : 


Nella bruna navicella De’ tuoi baci, o mia diletta, 
Qui t'attende il marinar, Le dolcezze io vò gustar, 
Fido è il vento, vien mia bella, Scendi al lido, vien t’affretta 
Cheta è t'onda, azzurro il ciel! Che Cupido t’è fedel! 


LAUD 


{levando il capo) 


Sii felice o marinar — Mentre a te sorride amore 
Il crudel, a mè serbar — Volle il pianto ed il dolore 


Oppressa ho l’alma — e sconfortata, 
Speme fugace 
Vision maliarda — la contristò ! 


Vina! angelica fanciulla! 

Colle fibre del tuo core 

Crudel Fato si trastulla !.... 
Laud per te si strugge e muore. 
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= & Laud affranto è dal dolor ! Ta E a su 


TAUDES D SEI I 
+ “= Spento è l’estro del cantor ! ! n ASSE “ x SE 
Arso è il mio labbro.. — Dimenticata | i 


: La Cetra.or. giace; SS 
Inno di morte — essa suonò n RS 
rei Ta RE 


(avanzandosi) bici iaia SA 
Oh gran Nume d’amor sì ‘possente, ZL. 
Pel meschin deh! ti mostra. clemente! 3 


7 i dec: i LAUD 


Sul capo mio già. stendesi. _ Funereo velo! a 
Il rio destino seguasi — Qual su nel cielo 
JI vollero per me gli Dei segnar!. IE 
| (si leva” CONCITAto), et: 
Pria ancor che l’alma mia ritorni al nulla, 


L'estremo-vale ate diva fanciulla 1a 


E CESAGRA RS TENÌ ea 


3 (movendo incontro a Laud e pone endogli una mano sull’omero) 5 
«Puy, soffri! IRE RE a 
ven (SEE 
53 SENO RISI 
AURA ‘Sg a È 
Mio Laud, tu celi il vero! re 
Aura -mitlascales a 4 peri 
AURAGIN (o n i 
Io leggo il tuo dolore. 
Io so che tristo, cupo è il tuo. pensiero ; 
Ferito hai. il cor, e chi il Dio fu ‘Amore. 
— (Laud resta pensoso). ti : 


CANTO PRIMO 17 


* * 


Gruppi di pastori e pastorelle appaiono nello sfondo della scena, disperdendosi poi per diverse 


direzioni cantando la 


Canzone della Primavera : 


CORO 


Brilla il Sol nel glauco cielo, 
Rinverdisce intorno il suolo; 
Sboccia il fiore sul suo stelo, 
Trilla ascoso l’usignuolo 
Lieti cantano i pastor; 

Tutto è pace, tutto è amor! 


LAUD 
L’aureo Sol è senza velo, 
E di fior cosparso è il suol; 
Tutto è pace, in terra ‘in cielo, 
Solo in mè. sta tutto il duol. AURA (per duetto) 


Rugge dentro nel mio core )_ Rugge dentro nel tuo core 
La tempesta de l’amore! 0. La tempesta de l’amore ! 
AURA LAUD (per duetto) 
La tempesta - Sì funesta La tempesta - Sì funesta 
Che violenta - Ti tormenta Che violenta — Mi tormenta 
| «Vuoi domare? Puoi domare ? 
La mestizia - In letizia 
Vuoi mutare ? 
LAUD 


Aura il tuo dir inver io non comprendo ! 


AURA | 
. Vina ami! il grido del tuo cor l’intendo! 


“Or: ben, Via. Se vuoi tu a o altar, #, 
E a l'alma sua da pace ridonar o: 
3 Da ; E, LAUD - io 2 Ds 
i Gincorandosi) | x 
. Aura pietosa -— A la speranza: 0. 1. o 
| Or tu m’adduci. — La tua possanza. CERI 
i | <— L'avverso Fato. — Vincer pomata 
#5: Deh! fa mia Vina! — Che alfin sia mia Ce SE 
“DI c ES: IS (per duetto) — 
i Sla vaga. fanciulla — “a La diva fanciulla sue 
Che il dardo rovente 7 SS) Chiesi dardo: rovente | 
e [ Del Nume possente E Nume Loto 
3 Nel-cor mi scolpita ="-208 - Nel cor ti Scolpit > 
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Si x - aio a 


Rinverdisce il tronco il suol. = - Canta, lieto l'usignuol. ù 


AURA | 3 SE Sl 3 
Sa Ta figlia del Bardo” — Che l'amor - — Un do 
Col magico dardo — Nel tuo cor — - Scolpì,. 


CR ADD, (per detto) 
È "DEE il voler supremo. «e Peri voler supremo 
Tua#sposa sara cata - Mia sposa. ‘sarà, di 3; 
o Ma solo allor > a Sitar-- | Ma solo allor. de # Sitar 
Ragion riederà ——"— —|’ Ragion riederà, —— =) 
In te sola Aura confido. * Sì 
AI consiglio tuo m ‘affido. © Do “A consiglio mio o affida. È 


Deh! mi guida a la “meta sognata | 
Sa | Fa quest alma contenta, i, beata. 


CANTO PRIMO 


AURA: 
M’ascolta or Laud; tu dei saper che a Sitar 
Le furie cesseranzo — Allor che vibreranzo 
Magiche corde di novel strumento. 
De l’arpe d’or i suoni e de la lira, 
Possanza omai sul vate essi han perduto. 


LAUD 
Orben ? 
AURA 
Cotal strumento a conquistare 
Dei gir. 
LAUD 
Prosegui. 
AURA 


I passi tuoi guidare 
Ver Ja gentil Ausonia tosto dei. 


Alcune pastorelle saio pel campo raccogliendo fiori cantano la 
Canzone del linguaggio det fiori : 


CORO 
In tra i fiori son.gli eletti 
De la vita nel giardino 


Rosa, Allor e la Reseda, 
Viola, Mirto e Bianco-Spino, (1) 


(Le pastorelle disperdonsi). 
AURA 
(levatosi dal collo un talismano lo porge a Laud) 
Prendi.... a codesto talisman t’affida, 
D’ajuto nel periglio — Ei ti sarà e di guida. 


; LAUD 
Ver la gentil Ausonia 

O talisman mi guida, 

Deh! fa che Laud conquida 
Il gaudio de l’amor. 


(si pone al collo il talismano). 


(1) Bellezza — Gioria — Virtù — Modestia — Amore — Speranza. 


eo 


10 rArti Si iv har dEi | 
- Dove il sofiio divin si. disserra. È. #0 
“Da ogni piano, da LOR ci dal Mar. 


Tra Ì SI e tra liete ‘canzoni, _ 
° Sta il poter che placar. deve ul È ato, 4 


me. 
sei crudel ed avverso. per — 


Re: x 


AURA. 
Parti or Laud, non eso 


Pi 


TAUDO 


“Aura addio — «deh! veglia 0 cognor. 3 
“= azeSbl: tuo cantor 3 


ii “ui SAT colla “mano un silaio ad Aura, mentre, s s'odono. i pastori e le p 


relle cantare in lontananza 


RURd: i i 


La Canzone delia Speranza : LR 


ti f è 


È la speme ‘come. il fiore, STE 

FICA 
Sul suo stelo sboccia e muore 
E Da torna. a rinverdir. | 


sh 


"CALA LA TELA. 


Rein TE ROL abeori 


CANTO SECONDO 


La scena rappresenta un'altura presso Parthenope. Scorgesi il golfo e nello 
sfondo il Vesuvio ‘col suo pennacchio di fumo. E il tramonto. Odesi il 
tintinnio delle campanule appese al collo delle pecore. Il tintinnio va cre- 
scendo e ad esso s'unisce il suono delle cornamuse e delle zampogne. 


ELLO © 
(richiama l’armento suonando il corno) 
A Vorizzonte sceso è il sol, l’armento 
Torni a Povil... oh! eh!.. oh! eh! quassù! 
Via andiam! sù leste, oh là! scendete! giù! 
O belle — Agnelle — Al casolar — A riposar! (esce). 


Laud, affranto dalla stanchezza, entra*a passo lento in scena, appoggiandosi ad un bordone 


LAUD 


Del melodioso corno lo squillar, 
Blandi concenti 
Di tintinnabuli ; 

Degli agnelletti il tremulo belar, 
E umani accenti 
Or qui m’attrassero 

A. ricercar per le spossate membra 
Quiete “e"ristor...... i 


(siede sopra un sasso volgendo lo sguardo al monte) 


Là del pastor 
Scorger mi sembra il bruno casolar. 
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Il sole è tramontato, la luna, apparsa all’orizzonte, spande i suoi argentei rag 


LAUD 
(guardando il golfo) 


Qual incanto — Di natura, 

Offre al guardo — Quest’altura!..... 
Salve Ausonia dei fior alma terra, 
Ove l’Arti e il Genio han lor culla, 
Dove il soffio divin si disserra 
D’ogni piano da l’Alpe e dal Mar! 
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- ELLO 
(recando un’anfora di latte, una ciotola con miele e del pane) 

Or ti ristora Laud, eccoti il pan, 

E il miel; il sidro e il latte calmeran 

Tua sete, bevi. 


; LAUD - 
(sorseggiando il latte) 
Grazie a te buon Ello, 
O cor gentile — AI ciel simile 


E a la terra che il nutriro. 


ELLO 
Brami di riposare — D’Ello nel casolare? 


I LAUD 
Ello, ancora deh! mi lascia 
| Questo incanto a contemplar! 


| ELLO 
Sia pur buon Laud; frattanto a rinserrar 
Le pecorelle mie deggio a l’ovil. 
T'attendo a la capanna. 


LAUD 
Tra poco la capanna del pastore, 
Ospite avrà quest’umile cantore. (Ello parte). 
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AURA 
Dormi o cantor, ristora — La fibra tua gentil; 
Per te d’amor l'aurora — Vicina è coll’April! 
LAUD 


(sognando) 


Vina! stringimi al tuo cor! 


AURA 
Dormi o garzon, possente — Veglia per te uno spir; 
Riposa ancor fidente, — Vicin è il tuo gioìr! 
Sogna ognor felicità — E al risveglio 
La vision tua sia realtà. 


(Le Ninfe spariscono) 


Cade il velo che ricopre Aura, e questa appare sotto le spoglie di pastorella. Contemplato per 
alcuni istanti Laud, si allontana; e mentre s* vdono lc ultime cadenze della PARVA CETRA 


Laud risvegliasi di soprassalto. 
LAUD 
Or in sogno vaga ninfa — Strana cetra a me porgea, 
Va, t’affretta, essa dicea, 


La tua bella a consolar. 
(riodesi il suono della Parva Cetra). 


Quel suon è questo mai? Qual melodia 
Divina!... E desso il magico strumento 
Chio deggio conquistar, il cor l’ intende ! 


ELLO 
Laud, innoltrata è già la notte, or vien 
Nel casolare — A riposare 
LAUD 


Or m’odi amico, a te palesar deggio 

L’arcano del mio core. 

Una fanciulla angelica — Amo d’ardente amore, 
Il fato a me contendere — Vuole codesto fior. 


ELLO 
Il cor de la fanciulla — Per te non sanguina? 
Ti sprezza forse e ad altri — Serbò i suoi palpiti? 
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È Sul genitor de la fanciulla mia. 
S- LA Atra e tenace impera la follia ! - 
i Orrendo strazio A Vina rode il. cor | 


ELLO | » È = 
Laud il tuo dir or m ‘empie di terrore | 
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ELLO 


(prendendo. la mano di Laud) 


Tu m'abbandoni? 
LAUD 
Il deggio in su l'istante; 
Vo conquistar il talisman possente 
Che la pace a me darà! 


ELLO 
Laud, qui resta — Egli è in mia mano 
Il possente talismano! 


LAUD 
Or non m’inganni ? 


ELLO I 
Il ver ti dissi, attendi. (parte) 


» * 


Entrano in scena alcuni pastori suonardo ie cornamuse ele zampogre, altri seguono cantando. 


CORO 
La del monte su la cima — Come giglio in mezzo al prato, 
Serge bianco al par di neve — Del mio amor il casolar. 
Va t’affretta a ritrovar — La fanciulla del tuo cor. 
Su, t'arrampica o pastor ! 
A questo canto, risponde, come eco Salina - il canto dei pescatori - mentre i pastori 
si disperdono : 
CORO 
Là del mare in su la riva — Da la luna rischiarato, 
S'erge bianco al par di neve — Del mio amor il casolar. 
Voga voga o marinar — Che fedel t’attende ognor , 
La fanciulla del tuo cor! 
LAUD 


xbaciando il talismano che gli pende dal collo) 
Aura, a te volge il pensiero 
Il meschino — Pellegrino. 
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CANTO SECONDO 29 


CORO 
No, qui resta ancora, 
Doman tu dei partir, — A la novella aurora! 
ELLO 
Or vien e ti ristora. 
LAUD | ELLO 
(avviandosi con Ello verso la capanna) 
Lo spiro. incantato Un’alba di gioje, 
Il pianto e il dolore. D'ebbrezze, d'amore 
| Da me già fugò! Per te già spuntò! 
. CORO 


Lo spiro. incantato 
Il pianto e il dolore 
Da te già fugò, 
Un’alba di gioje. 
D’ebbrezze, d’amore 
Per te già spuntò. 


Aura, seguita dai pastori e pescatori, en:ra in scena cantando la canzone de 
I naviganti dell’amor : 
AURA 
— La tua vela, o nocchier, spiega ai venti, 
Ch'Eolo impera or benigno su l’onda, 


Leva al Ciel la canzon tua gioconda CR 
neVierzia stella che il-cof-t'incantò. | Laud e Coro. 


— Là sul mar de l’amor solca il flutto, 
Non paventa, o nocchier, la procella, 
Vola, serra al tuo seno la bella, Ì Ripetuti, da Ello, 
Che tattende su un letto di fior. Viute ea, 


CALA LA TELA. 
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La. scena rappresenta a destra la tenda di Sitar, Il vate è ‘o sopra un 
giaciglio ricoperto di pelli; dorme Sitar, ma è agitato. sotto l’ ir 5- 
sione d’un incubo. Vina in istato di sopore è appoggiata. all’ rpa. È 


‘notte, una face ardente illumina quell'interno. Il restante. della scena 
rappresenta a So avvolta nelle a i RE 


Sato concento da 50 Ha terra 
_E doni al vate la ragion perduta. 
La spenta. fiamma in cor 53: 


Pei il garzon. R cui fede  giurava. — > 
i Sr Sorrida il divo a amor i 
; SOA: Imen trionfator! 
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VINA 
(svegliandosi e guardando il padre) 
Affranto egli è il meschin, e più affannoso 
drsuo respie sifa; 
Nel sonno pur, non trova egli riposo ! 
Oh ciel, di lui pietà ! 


SITAR 

(svegliandosi di repente e spaventato da una visione) 
Vina adorata — Fanciulla mia! 
Sciolga il tuo labbro — Lieta canzone 
Deh! tu mi scaccia — L'immagin ria 
Che a me imprimeva — Cupa visione! 

VINA 
O padre mio — Il tuo desio. 


Secondare tosto io vo’. 
Qui presso a te 


La canzon or canterò — Del pellegrin. 
SITAR 
A te vicin 
La canzon ascolterò — Del pellegrin. 
VINA 
(Suonaado l’arpa) 
Pellegrin son de l’amore — Dal mio tetto io vo lontano, 
Per la terra vagolando.— Or sul monte ed or nel piano. 


La fanciulla sto cercando 
Che ferito ha questo cor! 


Ch’ogni notte vo sognando, 

E che cerco ognora invano? 
Lo vedeste? dove? Quando ? 
E sul monte o pur nel piano? 
Il cammin mio lungo è ancor? 


per duetto 
Sitar può ripetere 
questa. strofa, 


Dimmi, ov'è codesto fiore | 
/ 


La fanciulla del mio core — Per il mondo vo cercando, 
Or sul monte ed or nel piano — E del mar l’onde solcando. 
Dal mio tetto ognor lontano, . 
Pellegrin son de l'amor! 


(OP) 
DI 
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SITAR 
Prosegui Vina 


VINA 
Padre la canzon 
Finita è dessa. 


SITAR 
No, segue il garzon! 
VINA 
Or ti spiega, inver non sò! 
SITAR 
Vina, a te la canterò! 


(fa cenno a Vina di suonar l’arpa) 


Pellegrin son del dolore! — Salgo il monte, scorro il piano, 
E del mar io solco l’onda, — Dal mio tetto vo lontano, 
Per trovar dove s’asconde 
1 . per duetto 
L’aurea pace del mio cor! Vina 
Mai non trovo questo fiore, pen tail 
. . . Versi 
Terra e mar io giro. invan! 


Nella selva, sopra l’onde, 
Su nel ciel, pel verde pian — Il mio ciglio il pianto innonda 
E non trovo che dolor!.... 
(con accento cupo) 
Dolor? Si questo sol è il mio retaggio, 
Che nato io son qui in terra per soffrir ! 
Felicità per me fu ognor miraggio ! 
Gioja maggior per Sitar fu il martìr! 


VINA 
Padre t’acqueta -- L’ambita meta 
Di vita lieta — Lice sperar! 
Io sognai d’una Musa pietosa, 
Che al Parnaso un cantor attraca. 
E al garzon parva cetra porsea, 
Al cui suon tosto Sitar sanò. 
- Or dei scacciar. 
Il rio pensiero — E l’umor nero, 
Lieta canzon or Vina vuol cantar! 
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SITAR 
(alzandosi con impeto) 


Dolor — Ognor! 


VINA 
(tentando calmare Sitar) 


Ti frena o padre! 


SITAR 


{trattenendo Vina per un braccio e con gesto di spavento) 
-“Fack.wuarda-.. è tal 
Non vedi tu lo Strazio che s'avanza? 


Pi serra in puono l’uneinato scettro! <fscendosi scudo a Vina) 


VINA 
Per il meschin o-sommi Dei pietà ! 


SITAR 


Mia Vina fuggi!..... fuggi deh! ti salva ! 


VINA 
M? uccide il dolor! — S'agghiaccia il mio cor! 
: SITAR 
(avanzandosi e presentando il petto al fantasma della sua immaginazione) 
Eccoti alfin il petto mio, lo squarcia! 
Crudel ministro d’un iniquo Iddio, 
Ti suggi a stilla a stilla il sangue mio! 


(odesi in lontananza il suono della PARVA CETRA, a Sitar cessano come per incanto le furie. Egli 
tende l’orecchio al dolce suono). 


SITAR E VINA 


Qual divin suon — Scorre pel cielo 
mia 

Che alla —- mente — I nero velo 
sua 


Ora strappò ? 


SITAR 
E il mostro orrendo — Lontan fugò ? 


(cessa il suono della PARVA CETRA e ritorna l’accesso furioso a Sitar) 


Nò che il vampiro — Egli è ancor là! 


VINA 
Or più trista — Signoreggia 
La follia — Ei vaneggia! 

‘ (a Sita Non paventar! 


xo 
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SITAR 


(guardando Vina con occhio torvo) 

Tu femminay-chi sei? 
VINA 

Più non ravvisi in me. Vina, tua figlia ? 

) S 
SITAR 
Figlia non ho e non ebbi mai!.... Ti scosta! 
Ò 

VINA 


La voce mia non odi, quella istessa 
Che un lieto canto or presso a te sciogliea ? 


SITAR 

Parca tu se’ sotto ingannevol spoglia ! 

(avanzandosi minaccioso contro Vina che cade in ginocchio ai piedi di Sitar). 
VINA 

La morte ho nel cor ! 


SITAR 
(slanciandosi su Vina) 
Megera! ch'io ti schiacci col mio piè ! 


(in lontananza odesi il canto di Laud atcompagnato dal suono della PARVA CETRA) 


LAUD 
Vibrin le corde armoniche — Su l'incavato legno, 
E per la terra echeggino — Liete melodi ancor. 
Pace que’ suon ridonino — A l’infelice vate, 


Ed al cantor dischiudano — De la sua bella il cor? 


{il furore di Sitar cessa sull’istante ai primi accenti di Laud, il vate ritorna completamente in sè) 


SITAR 


Ov io sono? — Questo suono 

lo ben ricordo!.. Vina! figlia mia 
Ove sei tu? Deh vien, 

Stringerti vo° al mio sen! (abbraccia Vina) 
Nova vita — Sento in mè ! 
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| VINA 
Qual contento -. Sento in core ! 
Qual portento ! 

Chi gli Dei per lui placò? 


La vision non m'ingannò ? 


SITAR 
Qual contento — Scende al core 
Sento in mè — Novo vigor. 
Già s'india — L’alma mia 


Chì gli Dei per me ha placato ? 


(a Vina) ZL tuo sogno s'è avverato ! 


LAUD 


(più da vicino) 
Per la terra vagolando — ARitrovai pace ed amor, 
Pace e amore vo ecando — A Peletta del mio cor ! 


VINA 


A me nota è questa voce!.. -- Laud! è desso, il mio cantore 
Il cielo va lentamente rischiarardosi per.la centesima alba dopo le trentasei lune, come disse 
la Suprema Divinità nell’infliggere il castigo a Sitar. i 
SITAR 


Laud, sì è desso! — A me dappresse — Venga il cantor! 


LAUD 
(presentandosi all’ingresso della tenda) 

Divino messagger son di letizia; 

Alfin da voi disgombri la mestizia! 


SITAR 
: (movendo incontro a Laud) 
Salve a te, mio garzon, cor gentile, 
Che la gioia al tuo Vate donasti, 
E il soffrir quale incanto fugasti, 
Ch'io ti stringa qui sopra al mio sen! 
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LAUD 
(abbracciando Sitar) 
Esultate — Innalzate 
Inni e laudi ai Numi in Ciel! 
Pietosa una Fata — Ria sorte mutò 
E il cupo cipresso —.In rose cangiò. 
VINA 


A te, Laud, o cantore gentile, 
Che il dolor dal mio core fugasti, 
E la gioja agli oppressi donasti 
Dal ciel scenda suprema mercè.! 


LAUD SITAR (per duetto) 
La suprema mercede del cielo -- Qual contento - Scende al cor 
Non anelo, ( Sento in me novo vigor 
Dal tuo core, fanciulla, l’attendo. — ) Già s'india - L'alma mia. 
VINA 


Ben comprendo. 
Laud, il tuo dir; il giuro mio rammento. (porgendo la destra a Laud) 
») 

Il foco d'amore =. SPTAR (per duetto) 

Che un dì fiammeggiava il foco d'amore 

In questo mio COTE], Che un di fiammeggiava 

eta Di Vina nel core 

Cio SILE, Per te mio garzon, 

No, spento non è. No, spento non è. 
Il duol profondo in me l’illanguidiva; 


Più ardente or quella fiamma si ravviva. 


LAUD 

Posseder la tua man vagheggiai ; 
Contro avverso destin, 

Per conquiderla, ognor io pugnai! 


LAUD 
(Riunendo le destre di Vina e Sitar) 
La man vostra, o diletti — Ch’io in santo nodo serri, 
D’ebbrezze l’aureo ostello — Il Nume a voi disserri. ES 
LAUD E VINA Sa 
Le palme nostre, o padre — In sacro nodo serra, fi 


Or che il supremo gaudio - li Nume a noi disserra. 
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LAUD SITAR-E VINA 


Fanciulla sublime, Cantore sublime, 
Il cor mio da l’ime — Quest'alme da lime — 
— Tenébre d’averno, -- Tenébre d’averno, 
Levasti al superno Levasti al superno 
Impero del ciel ! Impero del ciel! 

LAUD 


Ad Aura, a quello spir gentil possente, 
Ch’ infranse il nostro duol, 
Volga un grato pensier la nostra mente. 


LAUD, SITAR € VINA 


- E la Fata — Qui evocata 
Su nostr'alme vegli ognor. 


Aura appare nello sfondo della Scena, illuminata da raggi azzurri. Essa reca due serti di 
mirto e rose. Sitar, Vina e Laud vanno incontro ad essa. Vina e Laud ingînocchiansi ai 


piedi della Fata, mentre entrano in scena alcune fanciulle ed alcuni pescatori. 


AURA 
Sorgete! sorgete! — Il ciglio tergete. 
Pel vostro tributo -— Di pianto e dolore, 
Il Nume placato — Dal crudo supplizio 
Vi trasse, o gentili. -—- Imene propizio 
A l’ara sua attende — Il giuro d’amore 
La fronte cingete — Di mirto e di fior. 


SITAR E CORO LAUD 
La tè vostra a giurare D’Amor giam a l’altare 
D'Amor ite a l’altare La fè nostra a giurare 


AURA, VINA E FANCIULLE 


iamo i 
Il passo volg = Ver l’ara di Imene 
SER GEN ci 
Ricinti di rose. Amore —— attende 


VI 
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VINA 
E il candido velo — A me già protende ; 
AI sole novello — Tua sposa sarò. 


AURA, SITAR, LAUD E CORO 


Al sole novello — do sposa sarai se 
T'affretta o fanciulla — Imene t’attende 
E il candido velo — A te già protende 
Cosparso ha il tuo letto — D’aromi e di fior. 


(è vicino lo spuntare del sole) 


LAUD 

Deh vien fanciulla, vien diletta sposa, 
Qui su la fronte mia, 

Giuliva, alfin il casto bacio posa, 

Or che il concede il ciel. 


VINA 
(baciando in frorte Laud) 
Or che dal ciel la gioja a noi ritorna 
A te d'amor il bacio! 
La man de la tua sposa, Laud ne adorna 
D’Imen con l’aureo anel. 


LAUD 
(ad Aura) 


Aura gentil che 1 triboli, — Da questi cor fugasti, 
Ed. il deserto ai miseri — In un giardin mutasti. 


LAUD, VINA € SITAR 
A_te le Muse sciolgano 
Di gloria un inno in ciel. 


VOCE DELLA SUPREMA DIVINITÀ 


Sorrida il divo Amor 
A Imen trionfator ! 


AURA € CORO 
D'amor ite a l’altar 
Imene a propiziar! 


Sica 
sli 
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LAUD, VINA, SITAR, AURA 

Or che la gioja i 
Fugò il dolor 

La pace imperi 


. nostri 
Sul —- COr, (Tutti s’avviano al tempio). 
VOStri 
* * 
Sorge il Sole. — Enrano in iscena i lavoratori dei campi ed i pescatori recantisi al lavoro, 


CORO DI AGRICOLTORI CORO DI PESCATORI E PASTORI 


L’altero gallo, 
Vigile ognora, 
Nel chiuso stallo 
L’acuto grido 


Levato ha al cielo. 


Messo d’aurora 
D’'Apollo fido, 
Annunzia il gallo 
Che il Sol rifulge 
Coi raggi d’or, 

E al campo invita 
L’agricoltor. 


La pecorella 
Riede a l’ovile ; 
La navicella 
Ritorna al lido 
Quando la rosa 
Sboccia in Aprile 
Torna al suo nido 
La rondinella, 
Torna la speme 
Ritorna amor, 
Riede la gioja 
Dopo il dolor. 


CALA LA TELA. 


DD dFINLo tt 


Do 
NOE 


